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CRISI, STAGNAZIONE E S O T T O C O N S U M O  

Il modo in cui Sweezy affronta questi pro- In generale, Sweezy ritiene che crisi e stagna- 
conduce ad una confuzione teorica, di un zione siano fenomeni differenti. Ed & questo 

inestncabile intreccio. In questa sede possiamo anche il punto di vista generale del marxismo. 
occuparci solo dei punti più significativi. 

La crisi, così come viene generalmente intesa, i? 
* Articolo comparso con il titolo ~Against Sweezy's 

Political Economyn, Reformist and Revolutio- l'espressione del tracollo, più o meno cidico, 
nary Views of CapitaIist Crisis (Part 2), sul Vo- della produzione capitalistica;.che sopraggiunge 
lume 2, Number 1, di «THE COMMUNIST», alla fine di un periodo dirapidaespansione eco- 
Rivista teorica del Comitato Centrale del Revolu- nomica. La crisi i? accompagnata da un rapido 
tionary Communist Parti, U.S.A.. 
Traduzione a cura di M.B. e di C.F.. incremento della disoccupazione, da un calo 

della produzione (o, almeno, da una profonda 
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riduzione se paragonata con il periodo di 
«boom»). In breve, la teoria della crisi si riferi- 
sce generalmente ai-cicli economici. 

Lastagnazione si riferisce, invece, a periodi di 
depressione dell'attività economica, pih lunghi e 
continui della norma, durante i quali nessun 
efficace rimedio anticiclico t utilizzabile. 

Il sottoconsumo 6 una teoria. se Dure con di- 
1 

verse particolari varianti, a volte in contrasto tra 
di loro, e che , se differiscono per alcuni versi tra 
di loro, hanno perb tutte una comune metodolo- 
gia di fondo e un comune terreno concettuale. 
Alcune teorie del sottoconsumo vengono pre- 
sentate come la spiegazione tipo della crisi, altre 
come una spiegazione della stagnazione, mentre 
alcune formulazioni, come quella di Sweezy, 
tentano di spiegare sia la crisi che la stagnazione 
con lo stesso meccanismo del sottoconsumo già 
proposto. 

L'attenzione maggiore di Sweezy 6 rivolta so- 
prattutto alla stagnazione, quantunque non 
ignori la crisi. La sua formulazione della teoria 
del sottoconsumo t rivolta, principalmente a 
spiegare la stagnazione. Come si vedrà, Sweezy 
cerca anche di spiegare le crisi capitalistiche con 
la teoria del sottoconsumo, ma, in questo caso, il 
suo sforzo t del tutto eclettico, ricorrendo egli 
ripetutamente a quell'argomentazione (quota di 
produzionelriduzione del profitto), già analiz- 
zata in dettaglio precedentemente. 

Si tratta qui di discutere come prima cosa la 
teoria della crisi di Marx. Verrh successiva- 
mente analizzata la teoria del sottoconsumo di 
Sweezy, insieme ad una discussione sulla sta- 
gnazione. 

LA CADUTA TENDENZIALE DEL SAGGIO DI PROFITTO 

Sweezyriconosce che il profitto t un indicatore 
e un regolatore fondamentale dell'attivith capi- 
talistica; percib afferma: 

a Una discussione sulle cause delle crisi deve essere 
condotta esaminando le forze agenti sul saggio di 
profitto.. (l) 

Sweezy, perb, scarta le argomentazioni di 
Marx sulla legge della caduta tendenziale del sag- 
gio di profitto, almeno per quarito riguarda il 
capitalismo monopolistico, sostituendola con la 
legge dell'aumento del surplus. Quel "time-ho- 
nored theorern" al massimo potrh valere, a giudi- 
zio di Sweezy, per quel lontano passato. 

C'è da dire, comunque, che gih nella più im- 
portante esposizione che Sweezy aveva fatto 
della teoria marxista, e che fu pubblicata nel 
1942, il nostro autore si era gih dato pena di 
combattere anche quelle tesi di Marx relative 
all'analisi sulle prime fasi della societh capitali- 
stica. La sfida di Sweezy mette a nudo i presup- 
posti delle sue argomentazioni sulle cause della 
caduta dei profitti. La sua spiegazione non sol- 
tanto risulta sfasata nel tempo, ma, quel che più 
importa, si distacca completamente dalla teoria 

(1) Paul Marlor Sweezy, «La teoria deUo sviluppo capitati- 
stico», Boringhieri, Torino 1970, pag. 172. 

generale del valore per ogni fase dello sviluppo 
del capitalismo. 

Prima di affrontare in dettaglio le idee di 
Sweezy al riguardo, t utile riassumere le tesi di 
Marx sulla caduta tendenziale del saggio di pro- 
fitto, precisando, innanzitutto, che i reali rapporti 
di interazione tra la caduta tendenziale del saggio 
di profitto e le relative controtendenze costitui- 
scino un fenomeno estremamente complesso, 
nel quale, inoltre, le contraddizioni fondamentali 
si manifestano in forme differenziate. Cib che 
segue vuole essere, quindi, soltanto una breve 
illustrazione delle tesi generali di Marx. È-bene 
precisare, per di più, che la legge d e E a d u t a  -- 

tendenziale del saggio di profitto non è, in sé, una 
teoria della crisi capitalistica, sebbene risulti es- 
sere del tutto essenziale alla teoria marxista delle 
crisi. Di conseguenza, risulterebbe erronea una 
lettura del riassunto che segue, se venisse inter- - 
pretato come sintesi della teoria marxista della 
crisi. (2) 

(2) cfr. Karl Marx, «Il capitale»; Libro 111, Terza Sezione, 
Capitoli XIII, XIV e XV, pagg. 287-363, Newton Compton 
Italiana, Roma 1974. 
Cfr. anche Karl Marx,  lineamenti fondamentali di critica 
dell'economia politica ("GRUNDR1SSE")n Tomo Secondo, 

Terza Sezione, Quaderno VII, (634, 45); Tomo Primo, 
Sezione Prima, Quaderno 111, (244, 38), (246, 30); Tomo 
Secondo, Sezione Terza, Quaderno VII, (635, 44); Einaudi 
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Dato che il saggio di profitto, "sl(c+v)", mette 
in rapporto il surplus con il capitale complessivo e 
non solo con il capitale variabile, non è sufficiente 
conoscere il saggio di sfruttamento per conoscere 
i1 saggio di profitto. È necessario anche conoscere 
quale parte del capitale totale t impiegato come 
capitale variabile per comprare il lavoro vivo, e 
quale parte t usato per acquistare capitale co- 
stante. I1 rapporto fra queste due misure di va- 
lore, "clv", & chiamato da Marx composizione 

tre, fino ad  un certo punto, e per un periodo di 
tempo determinato, il saggio di profitto pub au- 
mentare, contrastando, così, la sua tendenza a 
diminuire. 

Ma vediamo cosa ne pensa Sweezy. In primo 
luogo, è d'accordo che, in effetti, la composizione 
orgnica del capitale aumenta, che la tesi di Marx 
esprime «indiscutibili tendenze», (4), e riconosce 
che: 

organica del capitale. Vedremo in seguito come 
xl'aumento della composizione organica del ca- Sweezy rigetti queste formularioni di Marx e le pitale procede di pari passo con lo sviluppo della ragioni di esse. Se la composizione organica del produttività del lavorou. ( 5 )  

> ,  

capitale aumenta, vale a dire se una proporzione 
piil grande del capitale totale t impiegato come Ma Sweezy non è soddisfatto. Richiama il fatto 
capitale costante ed una piil piccola proporzione che con l'incremento della produttivith, aumenta 
t impiegato come capitale variabile, e se il saggio anche il saggio di sfruttamento. E così, quasi vo- 
di plusvalore (saggio di sfruttament.0) rimane lo lendo portare Marx a darsi la zappa sui piedi, 
stesso, il saggio di profitto necessariamente cade. Sweezy se ne esce in questi termini: 

Marx considera il saggio di profitto come rap- 
porto tra una determinata quantith di plusvalore 
ed  il capitale totale investito per la produzione di 
quel plusvalore, "c+vW, che si compone di capi- 
tale costante e d i  capitale variabile. I l  saggio di 
profitto è dato dal rapporto "sl(c+v)". I1 plusva- 
lore prende origine dallo sfruttamento del lavoro 
vivo, e non. dall'utilizzo di macchinari, materiali o 
altri capitali costanti. fi soltanto a partire dall'im- 
piego di c a m l e  variabile, che acquista lavoro 
vivo, che può essere realizzato un plusvalore, dal 
momento, ciot, in cui il lavoro vivo t impiegato 
nella produzione, unica fonte di valore e plusva- 
lore. I1 rapporto tra il capitale investito per I'ac- 
quisto di lavoro vivo (forza-lavoro, "v")  e il plu- 
svalore che tale forza-lavoro crea, si chiama sag- 
gio di plusvalore e saggio di sfruttamento ed  t 
misurato dall'espressione "slv". 

Marx analizza a lungo i fattori che influenzano 
la-composizione organica del capitale (3) ,  e 

g i u n g e  alla conclusione che la composizione or- 
-- 

ganica del capitale aumenta costantemente per- 
_ che ciò t necessario per l'accumulazione del ca- 

pitale. La sua conclusione t che il saggio di pro- 
fitto tende a diminiure perche la crescita stessa 
dell'accumulazione e della produttivith del la- 
voro (che sono proporzionali all'aumento della 
composizione organica del capitale) fa crescere 
anche il saggio di sfruttamento, "slv", (aumen- 
tando i ritmi di lavoro degli operai); e che, inol- 

*Se si afferma, come noi affermiamo [e Marx no?? 
- MFZL che tanto la composizione organica del 
capitale quanto il saggio del plusvalore sono delle 
variabili, la direzione nella quale il saggiedd-profitto 
cambierà diviene indeterminatau. (6) 

In  altre parole, siccome nel mondo attuale 
tutto cambia e varia nelle direzioni opposte, di- 
venta per questo impossibile conoscere quale 
sarh la direzione principale di trasformazione. 

Ora ,  Marx non e ra  un imbecille. Percib Sweezy 
avrebbe dovuto inventarsi qualcosa di meglio se 
voleva sbarazzarsene. Si tratta della formula- 
zione «della legge generale della accumulazione 
capitalistica» (7), allorche Marx inizialmente 
spiega l'aumento della composizione organica 
del capitale. Marx dimostra che ogni capitalista 
pensa unicamente a realizzare profitti, ed t 
spinto, per questo, a migliorare l'efficienza della 
produzione. 11 modo per raggiungere questo 
scopo t quello di introdurre macchinari che au- 
mentino la produttivith del lavoro, ottenendo un 
duplice risultato (8). In  primo luogo, impiegando 
più macchinari per ogni operaio, consentendo 
così la produzione di una quantith maggiore di 
merci in un dato tempo: aumenta, di conse- 
guenza, la produttivith del lavoro. In secondo 
luogo, i macchinari sostituiscono gli operai, che 
vanno ad aumentare il nemero dei disoccupati. 
utilizzati come riserva di manodopera. 

(4) P.M. Sweezy, «La teoria...», op. cit.. pag. 11 2 .  
(5) Ibidem, pagg. 11 7- 11 8. 

Editore, Torino 1976. (6) Ibidem, pag. 120. 
Cfr. C. Bettelheirn, «Saggio del profitto e aumento deUa 

(7) Karl Marx, «Il Capitale», op.cit., Libro I. Capitolo 25. 
produttivith», E.C.P. , 1976. (8) Manc opera un'irnportante distinzione tra la cornposi- 

(3) Cfr. Karl Mant, «Il Capitale», Libro 1, Capitolo 25 e,  zione tecnica del capitaie, la quantith di macchinari e di at- 
Libro 111, Capitoli 13 e 15, op. cit.. t r e u i  per gli operai, e la composizione orgnica del capitale ... 
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Marx ritiene che l'accumulazione del capitale 
porti anche all'accumulazione di un esercito in- 
dustriale di riserva..: A questo proposito Marx 
puntualizza: 

u Quanto alla forza lavorativa utilizzata, lo sviluppo 
della forza produttiva si manifesta di nuovo in due 
modi: in primo luogo nell'incremento del plusvalore, 
ovvero nella diminuzione del tempo necessario occor- 
rente per riprodurre la forza lavorativa; e poi nella 
riduzione della quantitd della f i rza lavorativa (nu- 
mero degli operai) adoperata per attivare un certo 
capitale ... Da questo punto di vista la possibilitd di 
compensare 'la diminuzione del numero degli operai 
con l'aumentare i l  grado di sfruttamento del lavoro, 
incontra dei limiti insuperabili; la caudata del saggw 
del profitto pud essere ostacolata, ma non soppres- 
saB (9). 

I1 saggio di sfruttamento pub aumentare, e in- 
fatti aumenta. Marx non ha bisogno di Sweezy 
per puntualizzare questo aspetto. Ma contem- 
poraneamente e per le stesse ragioni, il numero 
dei lavoratori occupati diminuisce, in rapporto al 
capitale impiegato, e forse anche in rapporto al 
capitale assoluto, dato che il processo d'accumu- 
lazione determina una sovrabbondanza di forza- 
lavoro impiegata, portando all'esplulsione di la- 
voratori dal processo produttivo. L'aspetto prinl 
cipale & il fatto che sempre meno lavoratori sono 
assunti in rapporto ad un determinato capitale, e 

Ma Sweezy non intende tali argomentazioni, 
quantunque esposte in modo estremamente 
chiaro. Anzi, certo ormai di aver superato Marx 
su di una questione di fondamentale impor- 
tanza, diventa conciliante fino a trovare delle 
cbuonex ragioni per «-usare» Marx. Bisognava 
pure che giustificasse il suo «sforzo» per aver 
preso in considerazione quel punto cruciale 
della teoria marxista: 

u Dovrebbe ricordarsia tal proposito che ilcapitolo 
sullo "Sviluppo delle interne contraddizioni della 
legge" [da cui t tratto il precedente passo di Marx, 
M.F.Z.] ha, in grado forse pid alto della maggwrparte 
del volume 111, i l  carattere di appunti preliminari che 
Marx si riservava di utilizzare nella ulteriore elabora- 
zwne delle materie trattate, così che 2 probabilmente 
fuori causa la possibilitd di formulare un giudizio 
definitol0a. 

Da dove trarre, allora, dei giudizi? Sweezy 
formula ed  espone la sua teoria della crisi e la 
caduta del saggio di profitto in modo davvero 
poderoso: 

(9) ~ a r l  Marx, «ii Capitale», op.cit., Libro 111, Capitolo 
XV, pagg. 337,338. 

non il fatto che ogni lavoratore rimasto nei pro- l o  P.M. Sweezy, nia teoria ... a, op. ci.t, pag. 176. 
cesso produttivo sia soggetto ad un più alto grado 
di sfruttamento, perchC, come dice Marx, esiste 
un limite insuperabile per l'aumento dello sfrut- 
tamento. Quindi il più alto grado di sfruttamento 
della forza-lavoro impiegata viene regolato dal 
semplice fatto che ci sono meno lavoratori da 
sfruttare, «per una determinata quantità di capi- 
tale». 

Ecco perche l'aumento del saggio di sfrutta- 
mento pub non tanto «impedire», ma solo tem- 
poraneamente «ostacolare» la «caduta tenden- 
ziale del saggio di profitto». 
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u... si era raggiunta la conclusione che sarebbe più 
fondato cercare le cause della caduia tendenziale del 
saggio del profitto nel processo dell'accumulazione 
del capitale, con la sua inerente tendenza ad aumen- 
tare la domanda di forza-lavoro e, quindi, il livello dei 
salari. .. l l » .  

«...La catena delle cause si svolge dal ritmo di ac- 
cumulazione al volume di impiego, dal volume di 
impiego al livello deisalari e dal livello dei salari al 
saggio del profitto. Il declino del saggio &l profitto al 
disotto del livello normale ostacola l'accumulazione e 
provoca una crisi, la crisi si trasforma in depressione, 
e da ultimo torna a creare le condizioni favorevoli a 
una accelerazione del saggio di acc~mulazione'~».  

Si tratta dell'identica formulazione' presen- 
tata da J .  Crotty e da R. Boddy: si t gih avuto 
modo di analizzare le tesi sostenute da questi 
due autori in un altro articolo13. Invece di ripe- 
terne in questa sede le argomentazioni, invi- 
tiamo il lettore a far riferimento all'articolo sud- 
detto e continuamo la nostra analisi sottoli- 
neando come anche Sweezy si trovi in sintonia 
con le tesi tipiche di Ricardo che pongono in 
particolare rilievo la sfera della circolazione nei 
confronti di quella della produzione: conse- 
guenza, quest'ultima, del voler ignorare I'es- 
senza della legge del valore. 

Sweezy vuol dar ad intendere di aver preso sul 
serio Marx, quando si ingegna ad affermare: 

a... le argomentazioni ... concernono le bari teoriche 
della caduta tendenziale del saggio del profino. Non 
C'$ stata alcuna intenzione di negare l'esistenza o l'im- 
portanza fondamentale di tale tendenza1%. 

È davvero comico che Sweezy, per fornirci 
l'interpretazione, «migliorata» secondo il suo 
punto di vista, sulla caduta tendenziale del sag- 
gio di profitto, abbia utilizzato proprio le stesse 
argomentazioni contenute nel I libro del Capi- 
tale, con le quali Marx chiarisce come la sua 
spiegazione sia soddisfacente e m n  necessiti di 

l 1  Ibidem. 
l 2  Ibidem, pag. 182 
'3 M.F.Z. ~Refonnist and Revolutionary Views of Capita- 

list Crisis: A Critique of "New Marxism9'n, in «The 
Communistn, Vol. 1, Numero 2 (Maggio 1977). 

l 4  P.M. Sweeq, «Le teoria...», op. cit., pag. 124. 

miglioramenti. La spiegazione del rapporto tra 
accumulazione, occupazione e salari b parte in- 
tegrante della tesi che indica neli'accumulazione 
il motivo principale dell'espulsione della forza- 
lavoro dal processo produttivo. 

Sweezy non t certo nC il primo, nC il radicale 
della prima ora o socialista, che, nel mentre 
simula di accettarne le conclusioni, ha messo in 
disparte l'essenza dei fondamenti teorici marxi- 
sti; e non t nC il primo, nC sarh l'ultimo, a per- 
mettersi di criticare violentemente le pagine del 
Terzo Libro del Capitale, con l'argomentazione 
che si tratterebbe soltanto di «note disordinate». 
Queste «note», che Marx non ha portato alla 
stampa, risultano essere invece una guida molto 
pib significativa degli scritti ben organizzati di 
Sweezy. 

Questa critica di Sweezy fa tornare in mente 
la risposta di Engels a quei critici che 90 anni fa 
si lamentavano anch'essi delle note disordinate 
del Terzo Volume del Capitale e insistevano per 
una nuova edizione: 

u... allorché si vuole impegnarsi in questioni scien- 
tifiche, si ha in primo luogo il dovere di imparare a 
leggere nei ternimi precisi in cui l'autore ha scritto le 
opere che si vogliono utilizzare, senza scorgervi cose 
che non esistono l =n. 

' 5  F. Engels, «Prefazione al Libro Terzo de "n Capitale" di 
K. Mann, Londra 1894. Sta in: Karl Marx, SII Capitale*, 
Libro Terzo, Tomo Primo, Newton Compton Italana, 
Tomo 1974, p. 35. 
Afferma Franz Mehring in proposito: «Il secondo e il 
terzo volume del Capitale sono necessari quanto ii primo 
per conoseere esaurientemente l'odierno meccanismo 
economico ...; ... contengono un grandissimo numero di 
osservazioni penetranti che hanno un vaiore inestimabile 
anche per la preparazione ideologica del proletariato aiia 
lotta pratica». 
F. Mehring, «Vita di Maan, Editori Riuniti, Roma 1966, 
pagg. 377-378. [Nota di C.F.]. 
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Per riassumere: Sweezy riconosce che la 
chiave interpretativa per la comprensione della 
crisi e da cercarsi nel profitto, ma, nel tentativo 
di esporre lasua formulazione in termini marxi- 
sti, finisce per rigettare la spiegazione che lo 
stesso Marx fornisce sulla caduta tendenziale 
del saggio di profitto. E cib, proprio perche 
Sweezy non riesce assolutamente a compren- 
dere come le tendenze che si contrappongono 
alla caduta del saggio del profitto (in particolar 
modo l'aumento delsaggio di sfruttamento) non 
possano realmente contrastare la tendenza del 
saggio del profitto a cadere. 

I1 modo in cui Sweezy illustra la teoria marxi- 
sta della caduta tendenziale del saggio di pro- 
fitto e del tutto in sintonia con l'interpretazione 
ricardiana della crisi, recentemente rinverdita 
sulle pagine della « Monthly R e v i e w ~  da Boddy e 
Crotty. L'interpretazione di questa specifica 
elaborazione marxiana da parte di Sweezy ri- 
sulta essere niente altro che una teoria borghese 
della economia politica e del profitto. Di questo, 
Sweezy, almeno in parte, sembra esserne consa- 
pevole. Afferma infatti: 

«Dovrebbe essere rilevato che il concetto di ciclo 
economico, che emerge dall'analisi marxista dell'ac- 
cumulazwne del capitale, P un concetto che, almeno in 
linea di principio, P accettabile dall'economia politica In altre parole: Sweezy viene a trovarsi in 
non marxiana'e~. difficoltà con la sua stessa formulazione, che egli 

Sweezy, poi, prende le distanze dalla sua ritiene essere marxista, anzi l'interpretazione 
stessa creazione, chiamandola usoggettiva~ ed migliore possibile che possa essere data degli 
incompleta. In relatà, e secondo Sweezy, si scritti di Marx. 11 problema reale nell'analisi di 
tratta di un giudizio sulla teoria stessa di Marx, Sweezy, e non di Marx, t che la sua teoria t 
che Sweezy pretende di esporre nel modo mi- fondata sulla distribuzione e non sulla produ- 
gliore possibile. A suo giudizio, insomma, il zione. 
punto debole della teoria della caduta dei pro- Insomma, Sweezy t convinto che l'essenza del 
fitti di Marx (in realtà t solo il punto debole di problema affrontato possa essere cosi formu- 
Sweezy) e individuato come segue: lata: all'inizio c'2 la crisi, la quale provoca con- 

seguentemente una diminuzione della domanda 
«La teoria deiie crisi, proposta nei volume I e occa- sul mercato dato che i lavoratori sono senza 

swnalmente trattata nel volume I I  e nel volume III, lavoro, i salari subiscono un ribasso e, in gene- 
vuole considerare soltanto un lato dell'intero pro- rale, perche cade il reddito dei consumatori! 
blema ... Il che, tradotto in linguaggio corrente [bor- 
ghese, MFZL equivale a considerare le crisi non come 
il risultato ma piuttosto la causa di una deficienza 
della domanda effettiva .. Ove si abbandoni questa " P.M. Sweezy, wLs teoria..+ pag. 182. 
ipotesi, si apre una nuova serie di po~sib i l i tà~~u.  l7  Ibidem, pag. 183. 
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KARL MAUX 

«Alcunicompagni ingenuiche non capiscono la 
linea del partito, sono caduti nella manovra pro- 

... vocatrice della costituzione di bande armate si 
deve prendere immediatamente posizione perché 
le masse non abbiano il sopravvento e diminui- 
scano l'influenza che abbiamo conquistata1 3. 

Sembra una di quelle «frasi prese a prestito » 
per una ((nuovascena della storia2»: antesignana 
dichiarazione di principio del P.C.I. nel 1945, 
che, abbandonato l'obiettivo della ((dittatura del 
proletariato», operava in modo tale che «anche 
l'obiettivo strategico del socialismo si scoloriva e si 
annullava per essere sostituito dalla democrazia 
progressiva3», e che, dopo 34 anni, risuona ma- 
cabro richiamo all'art. 306 del vigente codice 
penale relativo appunto alla ((formazione e par- 
tecipazione a banda armata)). 

I comunisti, i rivoluzionari, che allora rivendi- 
cavano queii'obiettivo, «erano ancora armati;per 
i borghesi che si trovavano al governo dello Stato il 
disarmo degli operai era quindi il loro primo co- 
mandamento4». Senza indulgere a periodizza- 
zioni, il passaggio dal marxismo-leninismo rivo- 
luzionario al revisionismo è segnato dal partico- 
lare carattere «mutante» di quell'«abbandono», 
manifestamente apprezzabile, poi, in tutto il pro- 
cesso di sviluppo del partito togliattiano, dive- 
nuto il più strenuo difensore dell'ordine sociale 
esistente, di cui la Democrazia Cristiana b da più 
di 30 anni l'immonda anima nera=. 

l Riunione della Federazione torinese dei PCI, I ottobre 
1945; citato in: L. Lanzardo; "Classe operaia e partito comu- 
nista aIla Fiat, La strategia della collaborazione: 1945-'49", 
Ed. Einaudi, Torino 1971, pag. 44. Significativamente "Ten- 
denze a formare gruppi illegali vi sono. Bisogna denun- 
ciarle ......" (ibidem), "Gli operai che allora erano su queste 
posizioni erano tanti, tanti, tanti" (ibidem, pag. 48, Nota 1). 
"GIi operai volevano il potere ... Si sarebbe fatto il sociali- 

..... smo (ibidem, pa 54). 
Cfr. K.  Marx, "il 18 brumaio di Luigi Bonaparte". Ed. 

Riuniti, Roma 1974, pag. 45. 
Cfr. R. Del Carria, "Proletari senza rivoluzione". Ed: 

Oriente, Milano 1970, 2 vol., pag. 324. 
Cfr. F; Engels, Introduzione a "La guerra civile in Fran- 

cia", di K. Marx, Ed. Riuniti, Roma 1974, pagg. 13-14. 
Vedi per una analisidel periodo successivo alla 2a Guerra 

Ora, il problema della dittatura del proleta- 
riato e il suo «abbandono», costituiscono per il 
marxismo un problema teorico di fondo, discri- 
minante, in ultima istanza, il ruolo e la colloca- 
zione di coloro che intraprendono la trasforma- 
zione rivoluzionaria del mondo, in quanto con- 
cerne il ((contenuto essenziale della rivoluzione 
proletaria6)) : «...la formula: 'dittatura del proleta- 
riato' è soltanto I'esposizione storicamente più 
concreta e scientificamente più esatta del compito 
del proletariato di 'spezzare' la macchina statale 
borghese7». E ancora: «la dittatura rivoluzionaria 
del proletariato è un potere conquistato e soste- 
nuto dalla violenza del proletariato contro la bor- 
ghesiaa ... ». 

La cosa dovredbe essere chiara come la luce 
del sole. Ma per molti, evidentemente non lo b.  
Non servono, a tale riguardo, le classiche, for- 
mali, denominazioni di rito per capire chi b con- 
tro e chi a favore della dittatura del proletariato 
anche nella cosiddetta «nuova sinistra)): ormai 
sembra che, dopo Krusciov-Breznev e Hua Kuo- 
Feng - Teng Shiao Ping, il solo parlarne rinvii, al 
massimo, ad una vieta polemica vetero-stalinia- 
na9. 

Mondiale: Claudio Di Toro, Augusto Illuminati, "Prinza e 
d o p o  il nntrosiniitra", Edizioni di Ideologie, Roma 1970. 

T K L e n i n ,  "La rivoluzione proletaria e il rinnegato Kaut- 
sky.=d. in lingue estere, Mosca, 1949, pag. 6. 

Ibidem, pag. 8. In particolare: "La questione della ditta- 
tura del proletariato b la questione dell'atteggiamento dello 
Stato proletario verso lo Stato borghese; della democrazia 
proletaria verso la democrazia borghese ... E una questione 
della massima importanza per tuni i paesi, specialmente per i 
più progrediti ... Si pub dire senza tema di esagerare che b la 
questione più importante di tutta la lotta d i  classe proleta- 
ria..." (Ibidem, pag. 6). 

Ibidem, pag. 12. 
Vedi, in proposito, l'introduzione a cura della Redazione 

di "Corrispondenza Internazionale". a: C. Bettelheim. 
"Marxismo rivoluzionario o marxismo sclerottizzato". Edi- 
zioni Centro Rosso, Roma 1978. Vedi anche, per una docu- 
mentazione al riguardo i seguenti testi: "1l.Manifesto": "Po- 
tere e opposizione nelle societl post-rivoluzionarie. Una di- 
scussione nella sinistra". Quaderno n.8, Alfani Editore. 
Roma 1978 (Interventi di L. Menapace. K.S. Karol. R. Ros- 
sanda, D. Singer, L. Pliusc, F. Marek. E. Masi, C. Bettelheim. 
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Risulta sicuramente più interessante, per 
Duntare alla sostanza dei ~robìemi. cercare di 
Logliere, a partire dal apos'ton realmente occu- 
pato nella lotta di classe, la concreta determina- 
zione dei connotati politici, ideologici, organiz- 
zativi di coloro che hanno sostenuto, sostengono 
o vorrebbero sostenere una strategia rivoluzio- 
naria per il socialismo e la dittatura del proleta- 
riato in Italialo. 

E il «posto», la collocazione ideologico-poli- 
tica, risulta evidentemente diversa in rapporto ad 
alcuni elementi, strGttamente interconnessi tra di 
loro. Non awertendo la necessita di definire 
orientamenti politici generali contro l'assetto 
istituzionale borghese, oggi, il «soggetto» rivolu- 
zionario vive la udevianzan della frammentarieta 
settoriale del complesso di quegli elementi, che, 
per essere stati sconnessi nel loro legame dialet- 
tico, inducono, quasi per un effetto di ritorno, 
fenomeni di degenerazione del reale movimento 
rivoluzionario in movimento rivoluzionario a 
parole. 

Boris Weil, Lucio Magri, R.  Villari, L. Althusser, Robert 
Linhart, Rita di Leo, ecc...); Rita Di LO, "11 modello di 
Staiin", Feltrinelli, Milano 1977; Étienne Balibar, "Sulla 
dittatura del proletariato", Feltrinelli, Milano 1978; Bernard 
Lisbone, "Des défenseurs révisionistes de la dictature du 
prolétariat: Althusser, Balibar et compagnie", N.B.E., Pans 
1976; Mao Tse-Tung, "Su Stalin e sull'URSSV, Einaudi, 
Torino 1975; Quaderni militanti: "I comunisti cinesi sulla 
dittatura del proletariato", Domande e risposte sulla teoria di 
Marx, Engelse Lenin sulla dittatura del proletariato, Edizioni 
di Cultura Popolare, Milano 1976; "Le Capitaiisme en 
U.R.S.S.", in "Communisme", numero spkcial, n. 25-26. 
Novembre 1976 -Febbraio 1977; "Lutte de classeset transi- 
tion sociaiiste", in "Communisme", n. 3, Marzo-Aprile 
1973; "Sur la restauration du capitaiisme en U.R.S.S.", in 
"Communisme", n.12, Settembre-Ottobre 1974; "A propos 
de la dictature du proletariat. Man,  Engels, Lénine sur la 
dictature du prolétariat", in "Communisme", n. 20-21, Gen- 
naio-Aprile 1976; "Pourquoi étudier I'histoire du mouve- 
ment communiste. Manrisme, conception stalinienne, réevi- 
sionisme. La dictature du prolétariat. Staline et le materiali- 
sme historique", DOSSIER, in "Communisme", N. 22-23, 
Maggio-Agisto 1976; "Marxisme, conception statinienne, 
révisionisme", e anche "Staline, la lotte de classes, I'Etat", in 
"Communisme", N. 24, Settembre-Ottobre 1976; H. Cor- 
bibres, "Crise du manrisme?", in "Communisme", N.l  Nou- 
velle serie, 1978; "Sul marxismo e il leninismo", Dibattito 
con C. Bettelheim e R. Linhart, in "Corrispondenza Interno- 
zionale". N. 8-9, Marzo 1978; C. Bettelheim, "Les Luttes de 
classes en URSS" Premiere et Deuxième Pkriode, Masperol 
Seuil, Paris 1978 

' 0  Si rinvia, nel merito, alle parziali analisi, avvio di un 
lavoro di piil largo respiro, pubblicate sia su "Corrispondenza 
Internazionale". n. 8-9. Marzo 1978 ("A proposito didifesa e 
sviluppo della democrazia"). sia su "Quaderni-Strumenti" di 
"C.I." 

«Quando Mao, in un diverso contesto definisce la 
coscienza delle masse in Cina «un foglio di carta 
bianca», sul quale si possono disegnare le più belle .#.. ,. -... ... . . *. ' . 
figure, qui procede da una coscienza «vergine». Su 
questo «foglio dicarta bianca» Mao ha effettivamente $ C; 
disegnato le più belle figure .... 

Nelle metropoli invece .i decenni di propaganda, 
8: 

educazione, cultura, scienza ed une controrivoluzio- 6: , :, 

naria si erano impadronite di  ogni singola proposi- 
zione della dottrina marxista, l'avevano volgarizzata, 

f .  
:t 

rnenzogneramente sfigurata e spesso mutata nel suo 
contrario; ogni concetto centrale della teoria rivolu- 

f a '' 
zionaria è stalo riempito di affezione negativa fino a 
rendere le nuisse impermeabili alla propaganda rivo- ..< 
luzionaria. Sulla base di  una dottrina rivoluzionaria c1- 

hanno provato nella realtà che essa faceva cilecca. 4 Infine k innumerevoli sconfitte del movimento dei 
*+. lavoratori nei paesi industriali dell'occidente hanno $. distrutto la fiducia delle maise nella teoria marxista % . . .  

poiché gli ineffìcaci partiti dei lavoratori sierano sem- g.: :.~.: 

pre denominati marx isti.... Certo importante che i F::;::! 
lavoratori sappiano riconoscere i nessi socio-econo- T- 
mici dell'oppressione subita. Ma chisi presenta oggi al - 
proletariato e glioppone, sulla base di a Lavoro sala- :*. 
riato e capitale», che egli sarà sfruttato ed oppresso, !-.; 

senza nello stesso tempo MOSTRARGLI PRA TI- .* 
CAMENTE come potrà venire fuori dalla merda, 5 r costui, ed e solo questione di tempo, non potrà che 3. 
essere preso a calci, e giustamente, proprio dallo -t. .< . . . ... .. 

stesso rokiariato .... 3: .:-. 
..;~:.  uni confidano un  po' ingenuamente che il 

L , .  
proletariato si rivoluzionerà spaccandosi la testa nelle e .,.. . .. .. . . . 
contraddizioni del capitalismo. Costoro dimenticano ... "..*.. . .. ,.. . . ... . . . 
che fino dalla naicita del capitalismo industriale esso - ... "... . . , . .  ~ . . 

ha avuto abbondano' occasioni di spaccarcisi sopra la 
testa .... Certamente negli anni a venire il maicontento 
si estenderà rapidamente a sempre più larghi strati. 

Il malconten~o in sé è perd solo la base per una 
nuova edizione del riformismo che si vestirà ovvia- 
mente di un vocabolario rivoluzionario. La coscienza 
della necessità di un cambiamento di rapporti 6 solo 
un elemento della coscienza rivoluzionaria, ma per 
acquisire una forza esplosiva storica, l'analisi deve 
portare alla conclusione della possibiiith di un muta- 
mento rivoluzionario. Le rappresentazioni meccani- 
cistiche sulla psiche proletaria debbono essere final- 
mente gettate nella pattumiera .... 

... Le masse provvisoriamente battute e perciò de- 
luse, in modo paradossale, incominciano di nuovo a 
chiudersi nei riguardi delle teorie rivoluzionarie; esse 

.$ si rassestano nella grigia routine senza prospettive 
della loro esistenza proletaria. Senza averne chiara 
coscienza, le masse hanno la sensazione che questa i 

<$ 

routine alla lunga non 2 compatibile con l'eccitazione 3 
di una concreta speranza. 2 

'Come una lunga repressione genera la falsa co- ? 
scienza della sua inevitabilità ed immulabilità, così 3 

F .  questa stessa repressione diventa tollerabile proprio a :;.- 
causa di una erroio coscienza della fatalità del proprio g:-.,:-: 
destino. La speranza concreta viene svuotata di ogni . . . .  

5 
rapporto con la realià e collegata a fantastiche aspet- 6 
tative di fortune personali1 l * .  s 

5 
Gli elementi, cui si faceva riferimento prima 

della lunga citazione, potrebbero essere riassunti i 
l '  Tratto da. 'Formare l'armata rossa". RAF. con una 

prefazione di L. della Mea, Bertani Editore, Verona 1972 
pagg. 120-125 In una nota a pag. 4 ,  si afferma che questo : 

scritto potrehbt- essere attribuito a H. Mahler 
.. . . : . -... . 
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come segue: lo Stato (il «tipo di Stato)), come 
diceva Lenin), l'organizzazione rivoluzionaria 
(cioè, la costruzione dei partito rivoluzionario), il 
programma proletario, l'esercizio della violenza 
proletaria, e ,  più esattamente, la lotta armata ri- 
voluzionaria come elemento strategico nell'at- 
tuale fase dell'imperialismo. 

LA «PASSIONE» DEL CONOSCERE 
Da questo angolo visuale, le pagine che se- 

guono vogliono essere una riflessione critica, 
un'analisi e un contributo per un dibattito che 
sentiamo necessario, e che, senza perdersi nei 
misteri della «valutazione del punto di vista12», 
sappia coinvolgere coloro che «vogliono impa- 
rare qualcosa di nuovo, che dunque vogliano pure 
pensare da sél3», in stretta polemica con coloro 
che, invece, si trascinano nell'inerzia della man- 
canza di ogni «passione» per il socialismo scienti- 
fico, percht, lo si sa, «niente è più pericoloso della 
passione per la quiete del conoscere14». 

Per quanto riguarda il primo aspetto, lo Stato, 
in altra sede15 già si era affermato come per la 
classe borghese si fosse posta ormai da tempo 
«l'urgenza del controllo sulle spinte di classe, il 
ripristino della autorità dei governi e delle istitu- 
zioni borghesi, l'annientamento di  tutte le ten- 
denze antagonistiche che, come fattori incon- 
trollabili, infrangono, nelle metropoli imperiali- 
ste, il sistema di dominio borghese....». E pure, 
come lo Stato borghese, ((abbandonata la ma- 
schera della neutralità, e del diritto uguale, at- 
tacca preventivamente, sul piano della punizione 
dell'ideologia prima che del «reato», il suo ne- 
mico di classen. «Oggi la dura realtà impone I'ap- 
piattimento della "dialettica dei partiti" e la 
scomparsa deUa opposizione .... Ogni soluzione in 
ordine a problemi di natura economica nasce, 
matura e viene imposta fuori dai «provincialismi 
nazionali», e quindi dai piani di rilancio dell'eco- 
nomia nazionale cari ai nazional-revisionisti di 
casa nostra .... Il modello di Stato che emerge 
dalla tesi della Trilateral k quello dell'epoca delle 
Multinazionali. Lo Stato delle multinazionali è la 
struttura che risponde all'annullamento 
dell'identità nazionale del capitale e all'esigenza 
che ad esso siano preposti centri di decisione 
sovrannazionali .... 

l 2  F. Engels - K. Marx, "La sacra famiglia", Ed. Riuniti. 
Roma 1972, pag. 247. 

l 3  Cfr. K. Marx, "Il Capitale", Ed. Newton Compton. 
Roma, 1974, Libro Primo, Prefazione alla prima edizione 
pag. 4. 

l4 Cfr. F. Engels - K. Marx. "La sacra...", op. cit. pag. 24. 
' 5  Vedi "Lo Stato trilaterale", in "Corrispondenza Intet- 

nazionale". N.  819. Marzo 1978, pag. 2. 

11 processo di ristrutturazione richiede una 
drastica centralizzazione in base alla quale ven- 
gono pianificati i ruoli e i mercati per ogni singola 
nazione. E con altrettanta decisa spregiudica- 
tezza, gli imperialismi leaders dettano anche le 
regole del regime politico necessario in «questo» 
o in «quel determinato paese .... 1 6 » .  

Per quanto riguarda il secondo elemento, l'lm- 
perialismo, nell'articolo pubblicato con il titolo 
«Multinazionali: un approccio teorico17» si af- 
fermava: «La  multinazionale, come «forma do- 
minante r> del capitalismo monopolistico ameri- 
cano è caratterizzata da: a) elevatissima centra- 
lizzazione di capitale finanziario; b) capacità di 
controllo sulla divisione internazionale del la- 
voro; C) disponibilità di una superiorità tecnolo- 
gica difficilmente colmabile. In sostanza potere di 
realizzazione di profitti superiori al profitto me- 
dio. 

È la caduta tendenziale del saggio di profitto 
medio, oltre che un mondo senza reali frontiere 
per il capitale, che spinge alla struttura multina- 
zionale. 

Agire sui tassi di sfruttamento «elastici», po- 
tendo disporre di diversi insediamenti industriali 
in diverse località del globo, controllare la com- 
posizione organica del capitale ...., disarticolare il 
ciclo produttivo ...., smembrare l'unità produt- 
tiva, razionalizzare il processo di espropriazione 
del lavoratore diretto: tutto questo è ciò che può 
fare la multinazionale, per massimizzare i suoi 
profitti, e molte altre cose ancora .... 

16 ibidem. Confronta anche: R. Canosa, "L'ordine pub- 
blico "democratico" come controllo sociale totale", in "Qua- 
derni Piacentini", n. 64, pag.16; M. Crozier, S.P. Huntington, 
J .  Watanuki, "La crisi della democrazia", Ed. Franco Angeli, 
1977; "La Commissione Triiaterale: economia e politica ne- 
gli anni sessanta". di Jeff Fneden, in "Mouthly Review", 
Gennaio 1978; Stefano Rodoth, "AUa ricerca delle libertà", 
Il Mulino, 1978; Max Horkheiner "Crisi deUa Ragione e 
Trasformazione de ih  Stato", Savelli, Roma 1978; Claus 
Offe, "Lo stato nel capitalismo maturo", Etas LiW, Luigi 
Ferraioli "Esiste una democrazia rappresemmim?", in 
"Unith Proletaria", marzo 1978; H. B r a v e e ' L a v o r o  e 
capitale monopolistico", Einaudi, Torino 1978; "Capitale 
imperialistico e proletariato moderno", a cura del GRUPPO 
DI STUDIO I.B.M., Edizioni Sapere; Milano 1971 ; Johan- 
nes Agnoli, "Lo Stato del capitale", Feltrinelli 1978; J .  
Agnoli, "La trasformazione della democrazia", Feltrinelli 
1977; Antonio Negri. "Il dominio e il sabotaggio", Feltrinelli 
1978; F. Stame, "Societh civile e critico delle istituzioni". 
"Opuscoli mamisti"; Antonio Negri, "La forma stato. Per 
una critica dell'economia politica della costituzione", Feltri- 
nelli 1977; Antonio Negri, "Crisi dello Stato-piano, comuni- 
smo e organizzazione rivoluzionaria". Feltrinelli 1974; Mario 
Tronti. "Sull'autonomia del politico", Feltrinelli 1977; An- 
tonio Negri, "Proletarie Stato", Feltrinelli 1976; Lapo Berti, 
"Moneta, crisi e Stato caitakstico". Feltrinelli 1978; K.H. 
Roth, "L'altro movimento operaio". Feltrinelli 1976; M. 
Foucauli, "La volonth di Sapere". Feltrinelli 1978. 

1' Vedi "Corrispondenza Internazionale". n. l l .  Di- 
cembre 1978. pag. 15. 
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... Non ci sembra che la novità consista in un 
nuovo modo di produzione come molti sono stati 
tentati di dire. A n c a  meno ci sembra che le 
multinazionali rappresentino lo strumento con il 
quale realizzare I'ultraimperialismo tanto caro a 
Kautsky e a Berlinguer. Se la fase che ha visto la 
loro entrata in forze nell'economia mondiale non 
t sboccata in una terza guerra mondiale non è 
certo loro merito .... A noi sembra che la novità 
consista essenzialmente, da un punto di vista po- 
litico, nella ristrutturazione degli Stati dei paesi a 
capitalismo avanzato, in rapporto alle profonde 
modificazioni del sistema produttivo ucontrol- 
latou dal capitale monopolistico americanolO». 

Quanto poi ai problemi relativi alla discussione 
sulle a f o r m e ~  della democrazia borghese si ri- 
manda all'articolo «A proposito di "difesa e svi- 
luppo" della democrazia l 9  n .  

Si procederà, dunque, ad una iniziale sintetica 
rassegna delle reazioni della borghesia italiana 
(con una retro datazione dei riferimenti, che ap- 
pare tanto più significativa proprio per essere 
antecedente di alcuni mesi alla vicenda Moro) di 
fronte ad uno dei fenomeni più acuti della lotta di 
classe nel nostro paese. Continueremo con un 
rapido scandaglio di quelle che, in rapporto na- 
turalmente alla definizione di una strategia rivo- 
luzionaria, non hanno neppure diritto di cittadi- 
nanza nella cosiddetta «area rivoluzionaria)); 
proseguiremo attraversando il limbo a moralen di 
Lotta Continua, per analizzare infine quegli ele- 
menti di strategia emersi nelll«area» chiamata 
del «Partito Armato». 

ACTHUNG, BANDITI! 
Non t affatto strano che sia proprio la borghe- 

sia a cogliere, meglio di «altri»,.l'emergenza di 
elementi strategici antagonistici al proprio po- 
tere, che, t chiaro, vengono indicati, sempre e 
comunque, come «terroristici»: «Il terrorismo 

i ta l iano  è unico. Non è circoscritto come quello 
- tedesco .... Il processo di guerra civile, oggi guerri- 
4 

glia civile, è catalitico20 ... »; «È una guerra civile 
che sgretola Torino21 »; è un «...attacco alla Re- 
pubblica e alla Costituzione22n; «Il pericolo è che 

Ibidem, pagg. 20-21. 
l9 Vedi "Corrispondenza Internazionale", n. 819, Marzo 

1978, pag. 30. Consulta anche: C. Bettelheim, "Saggio del 
profitto e aumento della produttivith", E.C.P., 1976; Mario 
Cogoy, "Le teorie del soitoconsumo, Marxe l'accumulazione 
del capitale". e "Caduta del saggio di profitto e teoria deii'ac- 
cumulazione. Risposta a P.M. Sweezy", in Cogoy l Deutsch- 
man I Hermanin l Maramao I Pozzoli I Sweezy, "ii comunismo 
difficiie" Dedalo Libri. Bari 1976. 

20 Cfr. A Ronchev. "Corriete della Sera". 10112177. 
pag. 3.  

Cfr. G Pansa, "La Repubbiica,, 17111177. pag.1 
22 L. Longo "L'unità" 2011 1177 

t l tal ia possa precipitare in una situazione di tipo 
argentino23~; «...rafforzare io Stato. La sua auto- 
rità è a pezzi24 ... »; «Tutelare gli interessi vitali 
dello Stato e delle sue 

«Che cosa vogliono le Brigate Rosse? Sono in 
molti a domandarselo26 ... ». «Il fatto è che questo 
terrorismo ci mette profondamente a disagio, per- 
ché non riusciamo neppure ad inquadrarlo2' ... D .  

«È difficile ... immaginare che tutto questo possa 
aver luogo senza una strategia ' s ~ i e n t i j i c a ' ~ ~  ...n. 
«Blocchiamo insieme con il loro braccio armato, 
l'ira ancora disarmata di chi domani potrebbe 
seguirli29 ... ». ~t Tra il PCI che diviene Stato as- 
sieme alla DC e le B.R. rimane e si allarga un 
vuoto .... Il problema è come colmare questo vuo- 
to30 ... D .  «Colmare subito il vuoto di potereS1 D. 

La borghesia nostrana si pone il problema «Del 
non avere paura32n; viene di ricordare un'affer- 
mazione del generale Westmoreland: «. . s iamo 
più intelligenti (dei comunisti vietnamiti) ... e ab- 
biamo più fegato33». Mandava in giro per 1'Eu- 
ropa Cossiga a sottoscrivere Convenzioni, pro- 
mulga leggi speciali, rinverdisce il confino ... in- 
terroga sociologi indigeni e i n g e c o m e  Hob- 
sbawm34, e accoglie con piacere le risultanze di 
una ricerca della Rand Corporation35. 

In un articolo dal titolo ~Achtung ,   banditi!^^^ 
si affermava: «La borghesia italiana, i suoi partiti, 
i suoi giornali, cercano di convincere i proletari del 

23-~f r .  "La Discussione", n. 1196, 2111 1/77, pag.1. 
24 Cfr. Leo Valiani, "Corriere della Sera", 30112177, pag.1. 
25 Cfr. Raimondo Ricci, deputato comunista, articolo del 

"Corriere della Sera", 23/1/78, intitolato: "Servono gli infil- 
trati contro ii terrorismo?". 

26 Cfr. Corsivo non firmato in prima pagina del "Corriere 
della Seta", 2611 1177. 

27 Cfr. G. Amato, in "Mondo operaio", 11.12, dicembre 
1977, pag. 5; articolo intitolato: "Terrorismo: un esame di 
coscienza per la sinistra". 

Cfr. A. Minucci, "Riiascita", n. 45, 18111177, pag. 5. 
29 Cfr. "Corriere della Sera", 2611 1177. 

Cfr., G. Amato, in "Mondo operaio", op. cit. 
Cfr. "Avanti!", 1512178, pag. l .  

32 Cfr. "Corriere della Sera", 2611 1177. 
33 Cfr. "Army Digest", 2212167, pag. 41, che citail generale 

W.C. Westmoreland, gih capo delle forze d'intervento USA 
in Vietnam. 

54. E.J. Hobsbawm, studioso delle "forme primitive della 
violenza sociale" al Birckbek College di Londra, autore di 
"Les bandits", Maspero, Parigi 1972, e curatore della "Storia 
del marxismo", di cui il primo volume è stato recentemente 
stampato dagli Editori Riuniti. 

35 La Rand Corporation (Rand sta per Research and De- 
veloppement, ricerca e sviluppo, nel senso di realizzazione di 
un piano o di un progetto) ha come sede Santa Monica (Los 
Angeles). È un organismo di ricerche orientate prevalente- 
mente verso i problemi della difesa nazionale. Ha effettuato 
una ricerca, di cinque anni, sul fenomeno del terrorismo nel 
mondo negli ultimi dieci anni, con relative "proiezioni" per 
gli anni "ottanta". per conto del Diparimento della Difesa e 
del Dipartimento Esteri degli USA. 

36 In "Corrispondenza Internazionale" N.lO. Giugno 
1978. pag. I 
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"valore assoluto" del regime "democratico" vi- 
gente nel nostro paese e per farlo gli occorre, in- 
nanzitutto, spacciare la loro "democrazia" come 
l'unica possibile. Chiunque la combatta perché è 
la "democrazia" della borghesia, cioè dello sfrut- 
tamento capitalistico, dei licenziamenti, della di- 
soccupazione, della violenza controrivoluziona- 
ria, deve essere presentato "terrorista". E se, per 
demonizzare i suoi nemici, può essergli utile "le- 
gittimare" quanti, altrove, impugnano le armi 
contro l'imperialisrno, la borghesia è capace anche 
di questo .... Insomma, tutto viene usato nel tenta- 
tivo di "dimostrare" che chi sceg1i.e la via della 
guerriglia contro il regime capitalistico "demo- 
cratico" è un "lupo impazzitow». 

IL «PROGRESSO» CAPITALISTICO 

Quando, nel secolo scorso, i liberali "ben pen- 
santi", che con i loro commerci e i loro capitali, 
con i loro eserciti e i loro mercenari, portavano la 
distruzione e la morte nei paesi delllAfrica, 
delllIndia, delllAmerica, per "affermare", se ne- 
cessario con la- più brutale violenza, la via del 
"progresso capitalistico" (per affermare se stessi, 
in quanto classe), incontravano,sempre e comun- 
que, una resistenza (culturale, economica, ar- 
mata) che da sempre si organizza in forme di lotta 
partigiana (di parte, appunto), allora pensavano 
bene, come oggi, di levare le loro stridule grida 
contro la violenza. 

LA DROGHERIA 
DEL THÈ CINESE 

Al riguardo si rimanda il lettore volenteroso ad 
una serie di corrispondenze di F. Engels sulla 
Cina; quella, per esempio sul massacro legato al 
caso Arrow, pubblicata sul «New York Daily Tri- 
bune» del 10 aprile 1857, che concludeva: «Così 
gli inglesi della metropoli, che non vedono più in 
là della drogheria dove acquistano il loro thé 
d'ogni giorno, sono pronti a sorbire tutte le fando- 
nie che il Governo e la stampa credono di dare in 
pasto all'opinione pubblica37)). 

MAGGIO 1979 

K.. . la massa del popolo prende parte attivamente, e 
perfino fanaricamenre, alla lotta contro gli stranieri. 
Essi avvelenano in gran quantità e cqn freddo calcolo 
il pane della colonia inglese di Hong Kong .... con 
armi nascosre i cinesi salgono a bordo delle navi 
commerciali inglesi ed  ammazzano duranre il  viaggio 
l'equipaggio e i passeggeri europei e si impossessano 
delle navi .... 

... l trafficanti della civilizzazione che genano 
bombe incendiarie su una cirrà inerme e non rifug- 
gono dal delino né dalla violenza, possono pure 
chiamare questi merodi vili, barbari e crudeli .... 

... Se i loro rapimenti, aggressioni e srragi notrurne 
secondo le nostre concezioni sono definiti vili, ... in- 
vece di fare i moralistisull'orrida crudeltà, come fa la 
stampa, sarebbe meglio riconoscere che si traira qui 
di .... una guerra p ~ p o l a r e ~ ~ ~ .  

GLI «STRATEGHI» DELLA SCONFITTA 

E, per tornare all'Italia dei giorni nostri, quale 
maggiore soddisfazione nell'udire le malevoli 
voci di coloro che, dopo aver affermato: «Noi, 
che vorremmo continuare ad essere m a r ~ i s t i ~ ~  ...», 
si uniscono al coro dei borghesi. Ascoltiamoli. 
«L'attentato di ieri a Torino .... fa pensare alle 
bombe di Milano del 1969 .... Solo la lotta aperta 
del movimento operaio può liberarcene40». «Non 
basta condannare le B. R., bisogna anche spezzare 
politicamente il canale di simpatia, che raccolgo- 
no4' ... ». «Chi ha armato la mano delle B. R. vuole 
sparare sulla classe operaia42». «È la classe ope- 
raia ad essere nel mirino del ... ». Non 
mancano neppure gli amanti del «brivido» inter- 
nazionale: «Casalegno èstato ucciso perché aveva 
denunciato il KGB44». «Le B.R. sono .... stru- 
menti del gioco destabilizzatore dell'occidente eu- 
ropeo45 N. 

A voler continuare, ne risulterebbe un quadro 
assolutamente impressionante! Ma, soprattutto, 
ne trarremmo scarso giovamento per ciò che ci 
interessa: forse solo l'amara constatazione di una 
neo-revisionista strategia della sconfitta (soste- 
nitori indefessi di una ubiquitaria ((strategia della 
tensione))!). 

Carmine Fiori110 

lbidem. Ed in a 1°rd Palmerston, pre- 3s Cfr. R.  Rossanda, in "Potere e opposizione nelle societh 
mier d'Inghilterra, che difendeva la East India post-rivoluzionarie", Ed. Alfani, Roma 1978. pag. 31. 
Company affermando che le misure adottate nei 40Cfr. "11 Manifesto". 17.11.77. 

41 Cfr. L. Castellina, in "U Manifesto", 20.1 1.77. Vedi confronti dei cinesi erano necessarie e vitali)), 
icolo Anni ,,O... in  .,<luadeini.. di Engels in un successivo articolo pubblicato sem- v~orrispondenza ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ , ~ ~ ~ l ~ ~ ~  

pre sul «New York Daily Tribune)), opponeva le 42 Cfr. il "Quotidiano dei lavoratori", 17.1 1.77. 
seguenti considerazioni: 43 Cfr. il "Quotidiano dei lavoratori".'20-7 1 . l  1.77. 

44 Cfr. "Linea proletaria". Organo centrale del PCUd'l, 
n. 28, 10.1 2.77. 

Sta in: K Marx - F. Engeh, "India, Cina, Russia" 11 C f r  U.M.L.. rivista teorica di un altro sedicente gruppo 
Saggiatore. Milano 1976. pag.186. m-l. n 4. dicembrelmarzo 1978. 
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Dialectique des fom pmductlves 

L'ILLUSION DE LA a PAGE BLANCHE n 

Mais alors. ne vaudralt-il pas mleux fonder le projet 
socialiste sur I'absence de dbveloppement des forces prc- 
ductlves. et, pourquol pas, sur I'absence de la classe 
ouvriare ? La r6actlon sub)ectlvlste au r6vlslonnisme se 
replia, dans certalns pays. vera les ann6es 60. sur cette 
position : le Tiers-Mondlsme. Elle'dispoeait de nombreux 
drapeaux : les luttas du Tiera-Monde. la stratbgle du . Che m. la phrase de Mao: C'est sur la page blanche 
qu'on bcrit le plus beau poème. Cette rbaction ent6ri- 
nait I'lnbluctabilltd, I'lmpoeslble d6passement - de la 
contradlctlon, mals e'en tlralt en nlant l'un des aapects l 
Ce faisant. elle eut dans un premler temps un rble prln- 
cipalement posltif. et  meme doublement. D'une part. 
comme I'op6raisme. elle Incrlmlnalt les forces pmductlves 
d6velopp4es en qul la tradltlon marxlste voyalt le fonde 
ment. volre le but du soclallsme. D'autre oart. elle brlsalt 
(une~aeconde f o l i  aprbs LBnlne) le dogme' qui va de palre 
avec 1'6volutlonnlsme h6g6llen : I'lmposslblllt6 de aauter 
les Btapes, la succasslon dea modes de productlon r6gl4e 
comme une lo1 naturelle. K. Marx. qul a d6cld6ment fournl 
autant de pierres pour 1'6dlflcatlon de son mausolbe que 
pour sa destructlon. avalt juetement envlsag6 le cas. et 
lustement B propos des pays sousd6velopp6s =. des 

malllons falbles n. Dans une lettre ti Vera Zassoulltch. 

Touta la dlfflcult4 est venue de ce que. sans le d e s p  
tisme capitaliste. on n'avalt pas non plua la soclailsatlon 
e t  la productivit6 des forces productlves capltallstes. Ofl I 

avait oublie I'unlt4 de la contradictlon. Mao avalt blen dlt 5 

faire la rdvolutlon et pmmouvolr la productlon m. male 1 

ceux qui Insistaient sur le premler aepect oubllalt laee-  
conti. et les autres ont su conqu6rir la maloritb sur un ? 

thème: Dbveloppons la productlon. et qu'lmporte al on ? 

d6veloppe en mbme temps les rapports de production 
capitalistes. Chat nolr, chat blanc. le bon chat est celul 
qui attrepe les souris =. Les maoistes avalent eu beau . . 
proclamer leur volontd de ddvelopper les forces produc- 
tives. mais pas A n'lmporte quel prlx (44). la prophdtle 
de Marx s'est réalisde : 

. Le ddveloppernent des forces productlves est 
une condltlon pratlque rdaleble (du communlsme). 
absolurnent Indlspensab~. car. eans lul, c'est la p& 
nurle qul devlendrelt g6ndrele. et. evec l e  besoln. 
c'est aussl la lutte pour le nécessalre qul recornrnerr 
cerait et I o n  retomberalt fatalement dans la rn6rne 
vlellle gedoue (45). 

I il bvoque la posslblllt6 de passer de la Communaut6 
Paysanne russe au soclallsme. en = sautant - 1'6tape ca 1 
taliste: CI la Russle continue B sulvre la mute qu'eie 142) W. b V,,. ziiuwiiw ai O m, IW!. pib~l*. duu  anni ., I. 
a prise en 1861. elle perdra la chance la plus grande que &lW IUI " CI '. ch. ""'- 8.tt.ihiim. L"- ~r ~nu. h ri- i n  UR.IA.. t. I. 
I'histoire ait jamals offerte B un peuple, et  passera alors 
par toutes les funestes vlclssltudes du systame caplta- 
liste = (421. 

L'ld6e est aimple : quand on a la = chance d'avoir un 
ramort des hommes B la nature = d6IB soclalls6 sans 
q& cela se soit falt par le blais d'une'subordlnatlon B un 
pmpri61alre unique. Il seralt absurde de passer par la tra- 
jectolre petlte pmpribt6-proprl6td monopollstecapitallsme 
d'EtatSociallsme. 

On salt que LBnine, qui avalt d'abord pench6 pour la 
strat6gie classlque (d6velopper le capltallsme d'Etat 
pour brlser la petite production) tenta, avec la N.E.P.. de 
lutter contre la formatlon d'une bourgeolsle d'Etat par la 
vole de la Ilbre assoclatlon des paysans (431. Cette stratk 
gle fut consclemment mlae en aauvre par Mao Taktoung. 
qui. ne doutant pas qu'= en d6flnltlve I'lssue r6slde dans 
la m6canleatlon m. r6afflrma touJoure le prlmat de la coop6- 
ration sur la m6canlsatlon. 

Or cette stratbgle vlent d'6chouer. MBme SI. comme ]e 
le  pense. elle a Bchou4 pour des ralaons tactlques. et non 
des ralsons de fond, le ~ u p  est trbs grave pour ceux. 
dont le euis, qui avalent cm volr dane le maolsme une 
r4ponse enfln rollde (pardelh la fausse opposltlon trote- 
kyste] au stalinisme. 

CORRISPONDENZA 
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